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Ospedali 
bloccati 
L'agitazione indetta da Cgil-Cisl-Uil - Assicurati 
i servizi d'urgenza, ma l'assistenza sarà 
ridotta al minimo - Le direzioni sanitarie dei 
nosocomi romani pronte ad affrontare la nuova 
emergenza - La vertenza unitaria sull'applicazione 
del contratto, sulla carenza degli organici, 
sul pagamento degli straordinari arretrati 
In sciopero anche gli autonomi della Fials-Cisal 

'altra giornata difficile 
Scioperano per 24 ore i paramedici 

Una primavera calda se si dà un'occhiata al 
termometro, incandescente invece se si guarda 
ai pianeta-sanità. Dopo le bufere giudiziarie 
ora è la volta degli scioperi. Oggi le strutture 
sanitarie di Roma e del Lazio rischiano la para­
lisi. I lavoratori paramedici si asterranno dal 
lavoro per l'intera giornata — Cgil-CisMJil 
hanno indetto uno sciopero regionale — e nella 
mattinata manifesteranno sotto la sede della 
Regione in via Rosa Raimondi Garibaldi. Al­
l'assessore e alla giunta regionale presenteran­
no una piattaforma che in sette punti racchiu­
de le questioni più scottanti di quella che pub 
essere considerata una vera e propria vertenza-
sanità. I nodi sono quelli del mancato rispetto 
di parti del contratto, della carenza degli orga­
nici oltre a questioni economiche come il paga­
mento dei famosi straordinari arretrati rivalu­
tati (lo spieghiamo qui sotto). 

All'iniziativa dei sindacati confederali si ag­
giungono poi le 24 ore di sciopero indetto a 
Roma dagli autonomi della Fials-Cisal che 

scendono in lotta su un solo punto: quello degli 
straordinari. 

Cgil-Cisl-Uil assicurano che faranno il possi­
bile per contenere i disagi. «Abbiamo dato indi­
cazioni precise alle nostre strutture di base — 
dice Alberto De Angelis, segretario della fun­
zione pubblica di Roma — perché venga assicu­
rato oltre all'urgenza un livello minimo di assi­
stenza e siamo pronti ad intervenire laddove 
qualcuno non dovesse rispettare le regole». Ne­
gli ospedali intanto le direzioni sanitarie si pre­
parano ad affrontare questa nuova emergenza. 
«Anche se — dice il dott. Egisto Sesti, ispettore 
sanitario del S. Filippo Neri — l'emergenza è 
ormai la regola quotidiana». Centri di rianima­
zione e pronto soccorso funzioneranno. Le ur­
genze saranno garantite, ma certo il livello 
dell'assistenza subirà un generale abbassa­
mento. Per il vitto, ad esempio, verranno ga­
rantiti solo i pasti dietetici. Gli altri ammalati 
saranno costretti a fare un «picnic» con cestini 
o cibi confezionati. 

Perché questa giornata di 
sciopero del lavoratori para­
medici? Perché Cgll-Cisl-Ull 
hanno deciso di bloccare per 
un giorno le strutture sani­
tarie di Roma e del Lazio? 
Cerchiamo di spiegare l pun­
ti della piattaforma sindaca­
le unitaria. 

RUOLI REGIONALI — A 
distanza di sei anni dal varo 
della riforma sanitaria il 
personale ospedaliero del 
Lazio (25 mila lavoratori) 
non è ancora entrato a far 
parte di un elenco regionale. 
All'interno dello stesso siste­
ma continuano ancora ad 
esistere ruoli giuridici diver­
si ereditati dagli ex enti mu­
tualistici. 25 mila lavoratori 
vivono in una condizione di 
provvisorietà e non si tratta 
solo di una questione forma­
le. La definizione del ruoli 
regionali significa mettere 
In moto i meccanismi della 
mobilità del personale, del 
riequilibrio delle figure pro­
fessionali con riflessi decisi­
vi sul buon funzionamento 
della macchina sanitaria. 

CONTRATTO — L'ultimo 
contratto degli ospedalieri è 

scaduto nel dicembre dell'84 
ed è stato prorogato fino al 
prossimo giugno. Diverse 
parti però non sono state an­
cora applicate. Ad esemplo 
non si può rispettare il punto 
dell'orario di lavoro che do­
vrebbe essere di 38 ore setti­
manali. Questo perché esi­
stono paurosi buchi nell'or­
ganico. Si calcola che i posti 
vacanti siano In tutto il La­
zio circa diecimila. 

RIORGANIZZAZIONE 
PRESIDI SANITARI — Nel 
contratto erano previsti 
meccanismi per incrementa­
re la produttività delle strut­
ture sanitarie (laboratori, 
ambulatori) prevedendo la 
corresponsione di incentivi 
al personale. Con la Regione 
erano state tracciate le linee 
guida di questo progetto, ma 
tutto è rimasto poi sulla car­
ta. 

CONCORSI — Il sindacato 
chiede di arrivare a nuove 
assunzioni bandendo con­
corsi soprattutto per i posti 
di infermiere professionale. 
Da otto anni, in seguito alle 
varie leggi finanziarie, c'è 
stato 11 blocco totale delle as­
sunzioni. 

STRAORDINARI — Si 
chiede 11 pagamento degli 
acconti anche per il persona­
le delle Usi XVI e XIX che a 
differenza delle altre Unità 
sanitarie si sono viste boc­
ciare dal Comitato regionale 
di controllo le delibere per il 
pagamento degli straordina­
ri arretrati rivalutati. SI 
chiede alla Regione di inseri­
re questo punto nel bilancio 
di previsione delle Usi e di 
assicurare la necessaria co­
pertura finanziaria. 

PRECARI — Sono 8000 nel 
Lazio (100 mila in tutta Ita­
lia), da anni attendono una 
legge di sanatoria. Nel frat­
tempo il consiglio regionale 
aveva deciso di riconoscere a 
questi lavoratori quei benefi­
ci normativi (ferie, malattia, 
ecc.), di cui sono privi, ma 
l'assessore regionale alla sa­
nità non ha ancora applicato 
il provvedimento. 

EX 285 — Per questi lavo­
ratori che sono passati a la­
vorare nelle strutture ospe­
daliere si chiede l'applicazio­
ne del contratto della sanità. 

r. p. 

Neno Coldagelli 

Non è lontano il ricordo di quel •venerdì nero», quando 
Roma rimase paralizzata da uno sciopero degli autoferro­
tranvieri. Oggi un altro servizio ancora più delicato di quello 
dei trasporti rischia di restare bloccato. All'indomani del «ve­
nerdì nero* 11 sindacato (o meglio la Cgil) si impegnò in una 
sofferta riflessione. «Bisogna stare attenti alle forme di lotta. 
Dobbiamo essere capaci di collegarci e non di metterci contro 
gli altri lavoratori-utenti», si disse allora. 

Ora però — chiediamo a Neno Coldagelli segretario gene­
rale della Cgil del Lazio — perché questa decisione di 24 ore 
di sciopero negli ospedali? 

•Da diversi giorni ormai — risponde Coldagelli — in un po' 
tutte le Usi i lavoratori sono in stato di agitazione, creando 
una situazione che si andava sempre più determinando. Il 
sindacato, assieme ai lavoratori, ha fatto la scelta di concen­
trare la protesta proclamando un'unica giornata di lotta. È 
stata messa a punto una precisa piattaforma rivendicatlva 
ed è stata individuata la controparte, che è la Regione». 

Si, certo, ma intanto ad essere penalizzati saranno sempre 
altri lavoratori... . • • 

•I lavoratori ospedalieri sono impegnati ad assicurare i 
servizi essenziali, ma sappiamo benissimo che la questione di 
trovare forme di lotta .che non colpiscano gli utenti c'è e 
rimane ancora aperta. E una questione che ci assilla, anche 
perché l'obiettivo è quello di costruire un legame di solidarie­
tà tra tutti i lavoratori. L'obiettivo che ci poniamo con questa 
giornata di lotta è appunto quello di sviluppare un terreno di 
lotta capace di coinvolgere tutti per risolvere, in questo caso, 
i problemi della sanità». 

La vostra piattaforma è chiara. E anche chiaro però che ciò 
che sta maggiormente a cuore ai lavoratori ospedalieri è il 
pagamento degli straordinari arretrati... 

Il fatto è che ci troviamo di fronte ad una situazione inac­
cettabile. Governo in testa e pentapartito regionale a fianco 
non hanno finora mosso un dito per risolverla. la rivendica-

Ma questo tipo 
di lotta 

non danneggia 
i malati? 

«È una questione che ci assilla» - Intervi­
sta al segretario della Cgil. Coldagelli 

zlone In sé non è sbagliata, quello degli straordinari arretrati 
rivalutati è un sacrosanto diritto». 

D'accordo, Il governo è rimasto a guardare, ma anche il 
sindacato perche non ha preso di petto la questione all'Inizio? 

«Ma è un anno e mezzo che chiediamo ripetutamente al 
governo di aprire la cosiddetta vertenza Intercompartimen-
tale. Dopo li varo della legge quadro nel pubblico impiego si 
sarebbe dovuti andare ad una contrattazione articolata nei 
diversi posti di lavoro. Se il tavolo della trattativa fosse stato 
aperto c'erano l'occasione e gli strumenti per discutere anche 
questo problema degli straordinari. La soluzione per evitare 
l'Incancrenirsi di questa situazione c'è, ma il governo ha 
aspettato che il bubbone esplodesse». 

Ronaldo Pergolini 

«Lavoriamo coi carabinieri alle spalle» 
La rabbia degli amministratori comunisti 
Attivo di federazione per rispondere all'iniziativa del giudice 

e per fare chiarezza sui veri mali che affliggono la sanità 
Tutu sono convinti che il 

polverone giudiziario non 
sia stato sollevato a caso; 
sanno anche che alcune for­
ze politiche della capitale, le 
quali mirano a riconquistare 
potere e supremazia, l'ave­
vano previsto e l'avevano 
auspicato; che l'equazione 
sanità uguale governo delle 
sinistre è una formula pron­
ta da spendere In campagna 
elettorale, e tuttavia non si 
può non registrare fra loro 
amarezza e rabbia al tempo 
stesso. Sono gli amministra­
tori comunisti delle Usi che 
l'altra sera In un affollatissi­
mo attivo hanno manifesta­
to tutto ti loro disagio di 
fronte al montare crescente 
e parallelo di Incriminazioni 
e campagne di stampa sem­
pre più Incalzanti e sempre 
meno obiettive. 

Nessuno di loro sa ancora 
con certezza se rientra nel 
battaglione del «500» Indizia­
ti, ma ciascuno ha raccolto 
nella sua «carriera» di ammi­
nistratore onesto, pulito e 

corretto due o tre comunica­
zioni giudiziarie, con la sola 
colpa di Impegnarsi ogni 
giorno per far camminare la 
macchina ansimante della 
sanità pubblica, 

Indennità di carica: 300 
mila lire al mese, 12 ore di 
lavoro al giorno, spesso an­
che direttamente in corsia 
per risolvere le beghe quoti­
diane; e la patente di ladro e 
Intrallazzatore. «Perché — 
dice Antonietta Sartori della 
Rm9 — è questo l'Identikit 
che di noi viene presentato 
all'opinione pubblica, ma la 
gente non sa come slamo co­
stretti a lavorare. Qualche 
episodio? La mia Usi gestisce 
700 miliardi l'anno. Una ci­
fra. Tu credi che esista un'a­
zienda in Italia con un slmile 
budget che affidi I suol corti 
a due ragionieri che 11 ese­
guono a mano? Per noi è cosi 
e se per caso qualcuno sba­
glia rischia la galera. Anco­
ra: dopo II 30 aprile, al termi­
ne dell'esercizio provvisorio, 
In mancanza di un bilancio 

di previsione (che non è stato 
possibile fare senza direttive 
della Regione e senza cono­
scere la ripartizione del fon­
di) qualsiasi atto firmiamo è 
amministrativamente scor­
retto, impugnabile da qual­
siasi magistrato si trovi a 
passare di li, ma se non si fir­
mano atti, l'ospedale si bloc­
ca. E allora?—». 

Francesco Prost, della 
Rml, una Usi particolar­
mente bersagliata e perse­
guitata: «Dobbiamo alzare II 
Uro. Far capire alla gente 
che non si può conUnuare a 
far passare le Usi, tutte le 
Usi, come Istituzioni che 
sponsorizzano squadre di 
calcio o mandano ammini­
stratori allegri in viaggio di 
piacere a spese della colletti­
vità. Dobbiamo far discutere 
la gente sulla qualità del ser­
vizi e Informarla su come sia 
difficile Introdurre cambia­
menti. Un esemplo: nella 
Rml per la pulizia si spende­
vano 1 miliardo e 900 milioni 
l'anno; gli uffici propongono 
un appalto per 2 miliardi e 

400 milioni, il comitato di ge­
stione aggiudica la gara per 
I miliardo e 300 milioni. Eb­
bene slamo stati denunciati 
alla Procura della Repubbli­
ca». 

È una costatazione di tutu 
II fatto che ci si scontra quo-
Udlanamente con interessi 
precisi, consolidaU, dove la 
confusione, l'incertezza della 
normativa, la molteplicità e 
la contraddittorietà delle di­
rettive (ormai tutu hanno da 
dire la loro. Regione, revisori 
del conU, magistrati) fanno 
obletUvamente il gioco di chi 
è disonesto. E nell'atUvo dei 
comunisti romani si è parla­
to ancora a lungo della vi­
cenda degli straordinari. 
Una questione che governo e 
Regione hanno lasciato 
marcire fino al limite della 
ingovernablltà, abbando­
nando le Usi alla più comple­
ta solitudine per poi interve­
nire d'imperio e provocato­
riamente quando il meccani­
smo era Innestato e difficil­
mente controllabile. 

li confronto l'altra sera è 

stato lungo, franco, aperto, 
con tutu 1 compagni dirigen-
U del partito romano e lazia­
le e del sindacato; e non sono 
mancate autocritiche. Quel­
lo che è certo però — e lo ha 
rilevato Giovanni Berlin­
guer nelle sue conclusioni — 
e che 1 comunlsU non solo 
non sono disposti a essere 
crimlnalizzaU, ma sono 
pronU per una «linea di con­
trattacco* su alcuni punti 
nodali che oggi inceppano e 
Impediscono di fare chiarez­
za. La legge deve essere mo­
dificata per evitare de-re­
sponsabilizzazioni che oggi, 
nel marasma delle compe­
tenze, sono possibili; bisogna 
battersi con forza sempre 
maggiore sulla qualità del 
servizi, il diritto dei malaU e 
la priorità dei bisogni di chi 
giace in ospedale (parole du­
re sono state spese sugli scio­
peri «selvaggi»); ma bisogna 
soprattutto sciogliere un no­
do «storico*: 11 conflitto di In­
teressi tra sanità pubblica e 
privata. 

Anna Mortiti 

Moricca incriminato: 
ha favorito la madre 
Alla vigilia del processo d'appello contro la condanna a nove 

anni di reclusione che gli venne inflitta a conclusione del giudizio 
di primo grado per una serie di illeciti, il professor Guido Moricca, 
ex direttore del reparto «Terapia del dolore», dell'istituto «Nuovo 
Regina Elena*, è stato nuovamente incriminato. Le imputazioni 
che gli ha contestato il sostituto procuratore della Repubblica 
Giorgio Santacroce, prima di formalizzare l'inchiesta, tono il pecu­
lato, l'interesse privato in atti d'ufficio, il falso ideologico. La truffa 
ai danni della pubblica amministrazione. 

In particolare, secondo l'accusa, il primario avrebbe fatto rico­
verare ne) reparto di «Terapia del dolore* sua madre Annunziata 
Cosentino, e la cameriera privata di questa. Maria Cortazzo, riser­
vando loro, gratuitamente sia per la degenza sia per l'assistenza 
medica, due posti letto. Secondo il dottor Santacroce, responsbili 
di questa situazione, che ci riallaccia alla cosiddetta vicenda dei 
«letti d'oro», che determinò la condanna a nove anni di reclusione 
di Moricca, sarebbero insieme con il primario, altri unitari I quali 
avrebbero tollerato che fossero riservati alla madre di Moricca ed 
alla cameriera due posti letto, che potevano invece ••••re destinati 
a pazienti da lungo tempo in attesa di un ricovero. 

Per questi medici (che devono ancora essere identificati) il dot­
tor Santacroce ha chiesto l'emissione di una comunicazione giudi­
ziaria. 

Una catena di crudeltà 

Uccisero 
un rapito 
e poi lo 

congelarono 
Alla sbarra la feroce 
banda di De Sanctìs 

S'è aperto il processo nell'aula-bunker del 
carcere di Rebibbia - Trentacinque imputati 

È rimasto tristemente famo­
so per aver ucciso senza pietà 
alcuni dei sequestrati, e per es­
sere stato il primo bandito a 
sparare contro la polizia, a 
piazza dei Caprettari, nel '75. 
Ma di lui si cita a memoria 
sempre un episodio: una volta 
fece fotografare il rapito (il re 
del caffè Palombini) anche da 
morto, dopo averlo tenuto in 
frigorifero, per farlo apparire 
vivo ai familiari e chiedere 
ugualmente i soldi del riscatto. 
L'artefice di queste e altre cru­
deltà, il già- pluricondannato 
Laudovino De- Sanctis, è com­
parso ieri nell'aula-bunker del 
carcere di Rebibbia per rispon­
dere, insieme con 34 complici, 
di alcuni degli ultimi delitti 
della banda: le uccisioni di Gio­
vanni Palombini e Valerio 
Ciocchetti, eliminati durante il 
loro sequestro, di Antonella 
Montefoschi, uccisa perché 
tentò di reagire al rapimento, 
l'assassinio di tre complici, ri­
tenuti confidenti della polizia, 
il rapimento di Mirta Corsetti, 
figlia del proprietario di una 
catena di ristoranti della capi­
tale. 

Ciò che la Corte d'Assise do­
vrà giudicare di qui all'estate è, 
in sostanza, una catena di vere 
e proprie atrocità. Quella di 
Laudovino De Sanctis e dei 
suoi complici è stata infatti, 
senz'altro, la più feroce banda 
di criminali comuni che abbia 
agito in Italia negli ultimi anni. 
Gli imputati sono divisi in lotti 
familiari (tre sono i De Sanctis, 
tutti fratelli), i Pontili, i Lippi, 
i Proietti, tutti nomi ben noti 
alla cronaca nera degli ultimi 
vent'anni, tutti con un passato 
da album della criminalità. Ci 
sono nelle gabbie anche immi­
grati sudamericani e siciliani, e 
c'è anche Giuliana Brusa, vale 
a dire la moglie di Vallanzasca. 

Nel complesso la banda ha 
messo a segno un numero in­
credibile di colpi, rapine, se­
questri, omicidi, estorsioni. 
Un'attività criminale che ha 
fruttato circa tre miliardi nel 
corso degli anni: una cifra rile­
vante ma forse sproporzionata 
in negativo rispetto al cumulo 
di crudeltà che ha caratterizza­
to l'attività di Laudovino De 
Sanctis. «Lallo lo Zoppo», cosi 
viene soprannominato De San­
ctis, era il capo indiscusso della 
banda e anche colui che decise 
l'eliminazione di alcuni dei ra­
piti. 

Praticamente tutti i seque­
stri di persona che gli si addos­
sano, tranne quello di Mirta 
Corsetti, liberata dalla polizia, 
sono finiti tragicamente. La vi­
cenda Palombini rimarrà negli 

annali. Vecchio e malato, il re 
del caffè fu trattato con estre­
ma crudeltà. Quando fu rin­
tracciato dopo un tentativo di 
fuga (era riuscito ad allonta­
narsi dalla roulotte-prigione) 
nei pressi di Lavinio iLallo lo 
Zoppo» lo picchiò e poi gli sparò 
tre colpi di pistola. Poco prima, 
però, il «capo» aveva acquistato 
un congelatore di grandi di­
mensioni. Fu lì che mise il cor­
po del povero sequestrato e 
poiché non c'entrava tutto, 
Laudovino De Sanctis non esi­
tò a spezzargli le gambe. Il cor­
po fu estratto a più riprese per 
essere fotografato e per convin­
cere i familiari che il loro con­
giunto era vivo. Una tecnica 
che sortì qualche risultato. La 
famiglia Palombini (come del 
resto quella di Ciocchetti) pagò 
complessivamente a rate diver­
se centinaia di milioni. 

Anche l'eliminazione di 
Ciocchetti fu decretata, secon­
do alcuni tpentiti» che hanno 
collaborato negli anni passati 
coi giudici, da Laudovino De 
Sanctis. Fu lui a ordinare che il 
corpo dell'industriale fosse get­
tato al Tevere con un blocco di 
cemento ai piedi. 

Ieri la prima udienza del 
processo è stata piuttosto bre­
ve. Dopo le formalità di rito, la 
Corte ha respinto, una richiesta 
di sottoporre a perizia psichia­
trica uno dei fratelli di De San­
ctis (Damaso) e ha rinviato U 
dibattimento a questa mattina 
per l'interrogatorio dei primi 
imputati. • - • » 

Nel giudizio si sono costituiti 
parte civile 23 avvocati, in rap­
presentanza di altrettante vit­
time della banda. Ieri p^i'aula 
c'erano i genitori della Monte-
foschi, i fratelli di Valerio Cioc­
chetti, i genitori di Mirta Cor­
setti, i figli e la moglie di Gio­
vanni Palombini. «Lallo Io Zop­
po», i fratelli e alcuni tra i prin­
cipali imputati hanno preso po­
sto nell'ultima delle sette gab­
bie. Suddivisi, invece, nelle al­
tre, il gruppo delle donne (cin­
que, oltre alla Brusa) e i «penti­
ti», tra i quali Stefano Altoma­
re, Virgilio Cottarelli, Salvato­
re Signore che, con le loro di­
chiarazioni, consentirono al 
giudice Ferdinando Imposima-
to di individuare i responsabili 
dei sequestri e in alcuni casi i 
luoghi dove Laudovino De San­
ctis aveva fatto seppellire i ca­
daveri delle vittime. 

Unico imputato contumace è 
Severino Servado Romero, il 
sudamericano ritenuto il brac­
cio destro di Lallo, attualmente 
detenuto in Spagna in attesa di 
estradizione. 

Bruno Miserendino 

Produrre a Roma: 
una mostra 

sulla terza città 
industriale 

Un po' Colosseo, un po' ca­
tena di montaggio: cosi l'U­
nione Industriali vede la ca­
pitale. L'immagine domina 
la mostra «Produrre a Ro­
ma* che apre i battenti que­
sta mattina al Palazzo dei 
Congressi. Fino a domenica 
90 industrie dell'area roma­
na espongono i prodotti tec­
nologicamente più avanzati 
del settori dell'elettronica, 
energia. Informatica, grafi­
ca, editoria. 

Un'Indagine del Censls 
(commissionata dall'Unione 
Industriali) ha scoperto che 
Roma è la terza città indu­
striale d'Italia: partendo da 
questi dati l'Unione indu­
striali vuole dimostrare — 
come ha affermato Luca di 
Montezemolo nella presen­
tazione della mostra — che 
«l'Industria creativa moder­
na non è patrimonio esclusi­
vo degli Imprenditori del 
nord*. Un grande schermo 

ad angolo alto 30 metri (una 
novità assoluta per l'Italia) 
presenterà ai visitatori con­
tinuamente le Immagini del 
prodotto industriale «macie 
in Rome*. Senza dimenticare 
però la Roma classica e della 
«dolce vita» felliniana. 

Un nuovo «look* — dicono 
gli industriali — per una Ro­
ma che è cambiata. Durante 
la mostra saranno presentati 
i risultati dell'Indagine sul­
l'economia romana e laziale. 
Nell'ultimo decennio la capi­
tale ha visto crescere del 
15% 11 numero degli occupa­
ti (nel resto dltalla solo 
dell'13%). Nel Lazio (Il oc­
cupati sono in tutto un mi­
lione e 280 mila: più di un 
milione lavorano In attiviti 
terziarie e 247 mila nel setto­
re industriale. Solo SI mila 
sono gli occupati In agricol­
tura. Tirano bene le produ­
zioni del futuro: più di 500 
sono le aziende Informatiche 
con circa 5.000 lavoratori. 


